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Il dialogo sta riprendendo: occorre incoraggiarlo/ non pregiu 

Lungo colloquio di Gromiko a Vienna 
con il ministro della RFT Genscher 
Commenti e ipotesi sui contenuti dell'incontro di venerdì fra il capo della diplomazia sovietica e il nuovo segre­
tario di Stato, Muskie - L'agenzia « Tass » parla di un « franco scambio di opinioni » - Atmosfera più distesa 

Dal nostro inviato 
VIENNA — Atmosfera più di 
stesa ieri a Vienna, mentre 
continuano commenti e ipo­
tesi sul contenuto dei collo­
qui di venerdì tra Muskie e 
Gromiko. In generale c'è con­
cordanza di giudizio sul va­
lore di questo incontro USA-
URSS: il gelo tra est ed ovest 
si è rotto e non mancano 
segni incoraggianti per la ri­
presa del dialogo. Anche da 
parte sovietica, dopo il ri­
serbo delle prime ore succes­
sive all'incontro, c'è stata una 
reazione siunificatha. La si 
è avuta attraverso l'agenzia 
ufficiale « Tass », che ha de­
finito il colloquio v< un franco 
scambio di opinioni ». L'agen­
zia sottolinea inoltre die 'Grò 
miko e Muskie hanno esposto 
le loro rispettive valutazioni 
ed opinioni sui modi per ri­
durre le tensioni internazio­
nali e superare le complica­
zioni nelle relazioni sov<etico-
statunitensi». E ancora: «Le 

due parti ritengono che lo 
scambio di opinioni Josse ne­
cessario. E' stato manifesta­
to interesse per la continua­
zione, ai diversi lire/li, della 
discussione di questioni di re­
ciproco interesse, tenendo con­
to della importanza dei rap­
porti URSS-USA per i popoli 
dei due. paesi e per la causa 
della pace ». Come aveva fat­
to già Muskie immediatamente 
dopo i colloqui, anche da par­
te sovietica viene così confer­
mata la disponibilità al~~pr°-
seguimento dei contatti. 

L'incontro tra Gromiko e 
Muskie non è stato l'unico 
momento importante dei con­
tatti di questi giorni a Vien­
na. Il ministro degli Esteri 
sovietico si è infatti incontra­
to anche con altri colleghi 
occidentali presenti alle ma­
nifestazioni del 25. anniver­
sario del trattato austriaco. 

I Di rilievo l'incontro con 
j Genscher durante il quale si 
I è parlato, e a lungo, della vi-
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Hans Dietrich Genscher 

sita di Schmidt a Mosca. * Per 
ora — ha detto ai giornalisti 
il ministro tedesco — non ab­
biamo stabilito una data, essa 
verrà precisata successiva­
mente ». Certo, sui colloqui ha 
pesato negativamente la de­
cisione di Bonn di non par-

Andrei Gromiko 

. tecipare alle Olimpiadi, deci-
I sione che Muskie ha cercato 
! di strumentalizzare come ele-
1 mento di pressione nei con-
j fronti dell'Italia, della Fran-
i eia e della Gran Bretagna. 
! « Dopo la decisione favor evo 
1 le del comitato olimpico tede­

sco — ha detto il portavoce 
americano, Hodding Carter, ai 
giornalisti — è sperabile che 
alcuni comitati nazionali 
(francese, britannico e italia­
no. ndr) ritornino .snJfe loro 
decisioni ». 

I Un altro argomento del 
[ colloquio l'Afghanistan, su cui 
I Bonn ha posizioni diverse dal 
1 suo alleato americano. Gen­

scher aveva già detto a Mu­
skie di considerare interes­
sante il piano del governo af­
ghano. E anche a Gromiko 

j egli ha ripetuto che la propo­
sta » va studiata attentamen­
te ». Bonn vuole utilizzare tut­
to ciò die emerge di buono 
dalle diverse proposte per 
tentare di convincere Mosca 
e Washington a « negoziare » 
il ritiro delle truppe Mivieti-
che. E. secondo Genscher, la 
ultima proposta contiene al­
cuni degli elementi, ad esem­
pio il coinvolgimento degli 
USA nella trattativa, neces­
sari per avviare a soluzione 

il conflitto. 
Su questa questione pero 

non è ancora chiaro l'atteg­
giamento americano. La con­
tradditorietà delle prese di 
posizione espresse da Muskie 
a Vienna sull'Afghanistan so­
no il segno evidente di un di­
sagio. Lo documentano alcuni 
fatti: il neosegretario di Sta­
to USA ha avuto, a quanto 
risulta, un violento scontro 
per telefono con Brzezinski: 
la stessa laconicità della di­
chiarazione rilasciata dopo 
l'incontro con Gromiko non 
era naturale: poi il rifiuto 
categorico di rispondere alle 
domande dei giornalisti (* de­
vo prima parlare con il pre-
sidentc » ha detto più volte 

I imbarazzato Muskie) è un 
j fatto del tutto indolito nella 

prassi americana. 
Anche il ministro degli Este­

ri italiano. Emilio Colombo. 
si è incontrato con Gromiko. 

Franco Petrone 

Belgrado si muove per Kabul e per gli ostagg 
Il ministro degli esteriVrhovec ha incontrato il collega svizzero Auber-Berna cura gli interessi americani a Tehe­
ran - Attenzione verso la missione di Olof Palme a Mosca e verso i commenti di Bonn alla proposta di Karmal 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Da Belgrado 
a Vienna: la diplomazia ju­
goslava persegue con ostina­
zione l'obiettivo di una rapi­
da soluzione della crisi ira­
niana e vi si impegna diret­
tamente. Ai funerali di Tito 
il ministro degli esteri Vrho-
\ec ebbe un lungo colloquio 
con il rappresentante di Te­
heran Ghotbzadeh, l'incontro 
fu definito da fonti accredi­
tate « interessante »; poi il 
ministro degli esteri iraniano 
volò in Svizzera, paese che 
rappresenta la Repubblica 
islamica in Israele. Egitto e 
Sudafrica, e che. nello stesso 
tempo, cura gli interessi ame­
ricani in Iran. Ieri a Vienna 
il segretario di Stato jugosla­
vo si è incontrato con il suo 
omologo svizzero e il quoti­
diano belgradese « Politika » 
apre la prima pagina con 
questo articolo: « Vhrovec e 
Auber sugli ostaggi in Iran ». 
Si profila dunque un tenta­
tivo di mediazione della Ju­
goslavia per la difficile e tor­
mentata crisi degli ostaggi? 
Sembrerebbe di sì. Il tono 
dell'articolo pare confermar­
lo. Infatti leggiamo tra l'al­
tro che durante l'incontro, ol­
tre ai problemi concernenti 
una più stretta collal>orazio-
ne tra paesi neutrali europei 
in vista di Madrid (si parla 
anche di una riunione di mi­
nistri degli esteri), Vrho\ee 
e Auber si sono < particolar­
mente soffermati sulla crisi 

iraniana » e entrambi FS sono 
trovati d'accordo che una solu­
zione può e deve essere tro­
vata rispettando « i principi 
di noti ingerenza, sovranità 
e integrità territoriale ». 

E' la prima volta che un 
giornale jugoslavo abbandona 
la tradizionale prudenza nel 
riferire di iniziative diploma­
tiche e inoltre va considera­
to che Vrhovec si era pure 
incontrato con Genscher. Fran­
cois Poncet, Muskie, Cossiga. 
Carrington. ma il quotidiano 
evidenzia solo il colloquio con 
Auber e il tema « ostaggi ». 

L'altro argomento del gior­
no è ovviamente Gromiko-Mu-
skie. Belgrado sottolinea in­

nanzitutto che il solo fatto 
che l'incontro si sia realizza­
to è estremamente positivo. 
Ma i commenti jugoslavi non 
si fermano qui. « Politika** 
ad esempio richiama subito 
l'attenzione del lettore sul pri­
mo risultato del colloquio vien­
nese URSS USA e cioè che 
« inaspettatamente verranno 
prolungati di un giorno gli 
incontri est-ovest, poiché Gro­
miko incontrerà anni Gen­
scher, Francois Poncet e il 
portavoce della Casa Bianca 
Hodding Carter*. Inoltre, tutte 
le corrispondenze pubblicate 
dai quotidiani, da Mosca. Nuo­
va Delhi. Vienna e Washington 
sembrano esprimere uno stes-

! so giudizio: la situazione si 
! è sbloccata. 
j La proposta di Kabul, il 
I documento del Patto di Var-
i savia, la conferenza islamica 
! a Islamabad. la riunione del-
j la NATO, la controproposta 
i americana sulle forze di pa-
; ce. tutto ciò dice — si af-
j ferma a Belgrado — che vi 
. è molta carne al fuoco. E* 
! ben vero che - di fronte ad 
! alcune iniziative, come quel-
; la di Karmal o quella dei 
! paesi socialisti, in modo di-
i verso, si ascoltano giudizi di 
I scetticismo o anche di mec-
! canico rifiuto, però, ricorda-
• va € Politika » l'altro ieri in 
I un commento. « se da una 

parte non bisogna essere ot­
timisticamente ingenui, dall'al­
tra bisogna anche non dare 
eccessivo peso a certe dichia­
razioni massimalistiche rila­
sciate ad uso opinione pub­
blica mondiale ». 

E questo — dice sempre 
Belgrado — perché le posizio­
ni sono molto articolate e al 
mondo non vi sono solamen­
te le due grandi potenze. Ie­
ri. sempre « Politika ». riferi­
va la frase di Genscher sul­
la proposta afghana: * Pro­
pongono qualche cosa, que­
sto è un bene *. Come pure 
il quotidiano ieri riportava 
un'intervista di Kreìskv in 
cui il cancelliere austriaco de-

Aperta a Islamabad la Conferenza islamica 
ISLAMABAD — Si è ape r ta ieri a 
I s lamabad la 11. Conferenza iòla-
mica alla presenza dei rappresen­
t a n t i di 40 paesi. A nome del paese 
ospite, il Pak is tan , s a r à il presiden­
te Zia Ul Haq ad apr i re i lavori 

Rappor t i Iran-USA. quest ione del­
l 'Afghanistan e Medio Oriente sa­
r a n n o i principali temi in discus­
sione, a quan to h a ieri d ichiara to 
il minis t ro degli Esteri i raniano 
Sadegh Gotbzadeh appena g iunto 
a I s lamabad . In te rv i s ta to dai gior­
nal is t i . il capo della diplomazia ira­
n i a n a h a det to che per il suo paese 

l 'aggressione di cui è vi t t ima da 
par te degli S ta t i Unit i è il proble­
m a più impor t an t e in discussione, 
con precedenza su tu t t i gli al tr i pro­
blemi. Subito dopo per impor tanza , 
secondo Gotbzadeh, c'è il problema 
« dell 'aggressione sovietica cont ro 
l 'Afghan i s t an» ; e infine la questio­
ne palestinese. 

Gotbzadeh ha anche definito utile 
la proposta del presidente pakista­
no Zia Ul Haq per la creazione di 
un s is tema difensivo in tegra to , u n a 
sor ta di « forza di p ron to interven­
to i s lamico»: essa dovrebbe costi­
tuire, ha de t to il minis t ro i ran iano, 

« un vero argine, rivolto con egua­
le determinazione contro le due 
superpo tenze» . Gotbzadeh ha an­
che rivelato che l 'Unione Soviet:ca 
ha respinto una proposta del pre­
s idente i ran iano Bani Sadr per ri­
solvere la crisi a fghana . 

Il minis t ro degli Esteri i raniano 
h a anche rivolto un appello ai pae­
si della CEE. i cui ministri d gli 
Esteri sono riunit i da ieri a Napoli. 
perché non aderiscano al boicottag­
gio contro l ' Iran ed ha aggiunto che 
l ' I ran è « fermamente intenziona­
to a proseguire sulla propria s t r ada 
cont ro l 'aggressione amer icana ». 

I finiva una bozza di piano per 
| l'Afghanistan « che deve re-
j stare sotto l'influenza sovie­

tica (''lo è sempre stato", 
sottolinea Kreisky citando Fo-
ster Dulles): Karmal e i ri­
voltosi devono arrivare ad 
un patto; bisogna incomincia­
re una trattativa tra Paki­
stan. Iran e Afghanistan: oc­
corre trovare una soluzione 
per il rimpatrio dei profughi ». 
Un discorso così concepito, 
aggiungeva Kreisky. il Crem­
lino potrebbe accettarlo e de­
cidere di ritirarsi. 

Inoltre — soggiunge * Po-. 
litika », citando il quotidiano 
inglese « Guardian » e defi­
nendolo informatissimo — si­
mile proposta non è solo di 
Kreiskv ma gode dell'appog­
gio dell'Internazionale socia­
lista e in particolare della 
socialdemocrazia europea. In 
più. si legge ancora. Olof 
Palme, nei giorni scorsi si 
è recato informalmente a Mo­
sca. Ora. se consideriamo che 
questa proposta assomiglia in 
tutto e per tutto a quella di 
alcuni mesi fa lanciata dal­
l'India e dalla Romania e 
che allora la Jugoslavia pie­
namente appoggiò: e se ri­
prendiamo le recenti dichia­
razioni della stampa jugosla­
va a =wtegno delle azioni di 
So»irn:^t si può pffermare 
che dietro questa iniziativa si 
muovono molte for/e europee 
e del nnn pllineamento. 

Silvio Trevisani 

Londra chiede all'Occidente | Pajetta: la DC vuol regalare 
flessibilità sull'Afghanistan l'Italia all'oltranzismo USA 

Autorevoli commenti del « Times » e del « Guardian » Dibattito in piazza a Napoli — Botta e risposta con 
Il possibile negoziato, l'influenza sovietica, il Golfo il pubblico sull'iniziativa del PCI e la crisi nel mondV 

LONDRA — Inaccettabili nel­
la loro forma attuale, le prò 
poste avanzate da Kabul per 
una soluzione politica in Af­
ghanistan contengono tuttavia 
un «segnale» che de\e es­
sere colio e che de\e indurre 
l'occidente a chiarire ie sue 
intenziori. Tale è ii parere 
espresso in .-ode editoriale 
tanto rial Ti^es quanto dal 
Guardian. 

Ter il T;r;c.-, lo .scettici­
smo ri; Mu^;c è glorificato. 
ma la n>po»:a del .-cercano 
di Stato «avrebbe potuto es­
sere più meditata *. I iimiti 
delie p ropr ie ^ono «ov\i i> 
ma « r e r a l'obbligo di ac­
certare se il gioco miri uni 
camente a confondere e a 
dividere o se non celi una 
genuina apertura ». 

Un approccio « fatalistico » 
alle posizioni sovietiche, co­
me se esse non potessero 
ispirarsi che a un'intransigen­
za totale, deve essere evita­
to. « Deve esserci — scrive 
il giornale — un punto oltre 
il quale i costi della perma­
nenza in Afghanistan diven­
tano abbastanza alti e i van­
taggi di un'evacuazione abba­
stanza attraenti da spostare 
la bilancia, \nchc se que­
sto punto non è in alcun 
modo in vi^a e pnrhr se 
potrebbe richie lere dall'occi­

dente concessioni inaccettabi­
li, la sua ricerca deve conti­
nuare. se la politica occiden­
tale de\ e restare credibile >. 

Non è impossibile, insiste 
il quotidiano londinese, che 
anche i russi stiano « cercan­
do >. anche perchè l'operazio­
ne è risultata tutfaltro che 
pagante. Una «svolta». da 
parte loro. « è più probabile 
se la diplomazia occidentale 
appare capace di combinare 
la fermezza con la flessibili­
tà e con la disponibilità a 
rispondere ». L'alternativa — 
consistente nel puntare a ol­
tranza sulle difficoltà sovieti­
che e nello sforzarsi di ac­
crescerle — non è vantaggio­
sa per nessuno e tanto me­
no per gli afghani stessi: è 
una politica « di corte vedu­
te ». « Una buona diplomazia 
— conclude il giornale — co­
struisce ponti per consentire 
all'avversario la ritirata. Gli 
statisti occidentali devono 
cercare di accrescere la pres­
sione sui russi ma non do­
vrebbero trascurare i ponti ». 

Critico nei confronti di Mu­
skie è anche l'editorialista del 
Guardian, il quale affronta in 
termini anche più espliciti il 
problema che l'occidente ha 
di fronte. Esistono, egli scri­
vi*. «due divergenti «rteggia-
menti verso lo scenario >: per 

l'uno. l'URSS è «una poten­
za sfrenatamente espansioni­
stica. pronta a manipolare e 
a mentire senza tregua >; 
l'altro « può forse apparire 
meno seducente, ma è più 
meditato ». « L'argomento cri­
tico, in questi quattro mesi. 
non è stato sull'Afghanistan 
in sé. ma sulla prossima mos­
sa. 

L'Afghanistan, secondo le 
parole del presidente Carter. 
è un « cuscinetto » storico. Se 
l'Armata Rossa supera quei 
confini, il successivo bersa­
glio è il Golfo. Ma. secondo 
le proposte, ora avanzate, è 
la Russia stessa a segnare la 
linea di demarcazione al pas­
so di Khyber ». 

D'altra parte, sog jiunge 
il Guardian, è tempo di con­
siderare realisticamente la 
posta in gioco nell'Afghani­
stan stesso. Quel paese non 
è mai stato « un porto felice 
di tranquilla democrazia »: al 
contrario. « è sempre - stato 
e continuerà a essere in un 
futuro prevedibile un paese 
dimenticato, misero e medie­
vale. lacerato dall'anarchia ». 
E' anche da decenni (ancora 
prima cioè dell'intervento). 
un paese « all'interno dplla 
sfera di influenza sovietica >. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — « Vengo da un pic­
colo paese che ha saputo di­
fendere se stesso difendendo 
innanzitutto la propria indi 
pendenza contro l'ingerenza 
di lutti i « grandi >. La Jugo­
slavia di Tito è per noi un 
esempio: lì, dinanzi a quella 
bara, abbiamo trovato la va­
lidità delle nostre posizioni, 
la certezza che è possibile 
realizzare quello che altri 
chiamano utopie, rinunce, 
compromessi ». 

Un applauso lunco pone 
fine alle poche parole intro­
duttive del compagno Pajetta. 

Poi il dialogo a Piazza 
Matteotti fra i cittadini e i 
comunisti ha inizio. 

Una fila lunga si presenta 
dinanzi al palco. Giovani e 
vecchi militanti con pezzetti 
di carta fra le mani atten­
dono il loro turno per sapere 
dal compagno Pajetta se è 
vero che la Cina sta cambian­
do. se è vero che l'URSS è 
l'unica responsabile del clima 
di tensione internazionale che 
si è creato, se è vero c h e -

Ventisette domande. Pajetta 
è incalzato, talvolta deve fer­
mare il « fumo > per pren­
dere appunti. 

« Compagno Pajetta ma per­
ché la Cina dice che la guerra 
è inerifabtle? >. 

« Sono di Montecalvario. un 
quartiere dove lo sport è quel­
lo che ti fanno vedere per 
televisione: se il governo ita­
liano deciderà di non andare 
a Mosca per le Olimpiadi. 
nemmeno quello. Cosa farete 
voi per ecitarlo? ». 

« Il vostro socialismo farà 
la fine di quello dì Allende ». 

* Perchè avete criticato 
l'URSS per l'Afghanistan? ». 

« Parlate di pace e di par­
tecipazione: ma la derisione 
sarà quella dei « grandi ». dei 
diplomatici, mica la nostra..*. 

La piazza è ormai stracol­
ma. delimitata in alto solo 
dalle bandiere rosse alternate 
a quelle multicolori della pace. 
Pajetta si è segnato tutte le 
domande. Comincia la serie 
delle risposte. 

« In Cina non abbiamo par­
lato dell'inevitabilità della 
guerra con i compagni cinesi, 
ma di ciò che è possibile fare 
subito per la pace; è su que­
sto abbiamo trovato il loro 
accordo ». 

<A Mosca bisogna andare; 
e non perchè lo sport non 
c'entra con la politica: ma 
perché le Olimpiadi sono il 
lasciapassare per la pace, per 
la fratellanza * perché se ci 
si incammina su questa stta-
da si finisce col rifiutare il 
petrolio iraniano, col rompe­

re i rapporti diplomatici con 
l'URSS. A questo punto quale s 
sarà la linea di demarcazione 
fra la pace e la guerra? ». 

« Come il Cile di Allende? 
Dipende. E non solo dalle cose 
del mondo, ma da voi. da noi. 
dalla capacità che abbiamo di 
radicarci nelle masse, di con­
quistare nuovi amici ». 

« Il socialismo si costruisce 
conquistando il cuore e l'in­
telligenza dei popoli non le 
loro montagne. Non so quan­
to abbia guadagnato l'Unio­
ne Sovietica andando in Afgha­
nistan ma so bene quanto ha 
perduto la causa del sociali­
smo. Ixi nostra posizione è 
chiara: trattare subito per il 
ritiro delle truppe per un 
Afghanistan libero e indipen­
dente ». 

« \on è vero. Non dipende 
dai "grandi" la pace o la 
guerra: essi non possono agi­
re sema U vostro consenso, 
e pensano alla guerra quan­
do credono ' di poter ingan­
nare e poter prendere deci­
sioni in nostra vece. Pensate, 
noi andiamo a votare 1*8 giu­
gno. E" sólo per cambiare i 
comuni? O è anche per impe­
dire di dare forza a quella 
DC che vuole "regalare" il 
paese all'oltranzismo ameri-

• cono? ». 

m. t. 

Cosa dicono 
NATO e Pa t to 

di Varsavia 

A Bruxelles posto l'accento sul riarmo, dall'altra parte 
sulla trattativa - Vance: «Se avessimo ratificato il 

Salt 2, l'URSS sarebbe intervenuta in Afghanistan? » 

Che il mondo in cui vivia­
mo stia sempre più pericolo­
samente ballando sull'orlo 
dell'abisso è indicato anche 
dalla vorticosa successione 
d'incontri tra capi di stato 
e di governo cui. in progres­
sione crescente, stiamo as­
sistendo. Ultimo dei quali, 
il più importante è stato quel­
lo che ha segnato a Vienila 
la ripresa del dialogo tra 
URSS e USA. Una ripresa 
difficile perché molti sono 
i punti di frizione e di cri­
si: la rivoluzione iraniana. 
l'illusoria operazione degli 
accordi separati di Camp Da­
vid, la mancata ratifica del 
trattato Salt 2 da parte ame­
ricana, la presa degli ostaggi 
nell'ambasciata americana a 
Teheran, la decisione deliri 
NATO di dare il via al pro­
gramma di costruzione e in­
stallazione dei cosiddetti 
« euromisili ». l'intervento so­
vietico in Afghanistan, le ri­
torsioni americane verso V 
Iran (sanzioni) e verso V 
URSS (boicottaggio dei gio­
chi olimpici), il fallito 
€ raid » americano in territo­
rio iraniano. Il tutto con una 
stretta interdipendenza. Non 
è stato l'ex segretario di 
Stato americano Vance a ri­
cordare che « se il Salt 2 
fosse stato ratificato, esso 
avrebbe potuto avere un ef­
fetto sugli eventi in Afgha­
nistan. nel senso che avreb­
be persino potuto evitarli? » 
Non sta in questo giudizio 
il riconoscimento della con­
catenazione degli ecenti che 
hanno posto in crisi la di­
stensione, attraverso una vi­
sione non manichea della gra­
vità della situazione? 

Ai funerali del presiden­
te jugoslavo Tito, un impres­

sionante raduno di capi di 
staio e di governo — mi 
fatto senza precedenti per la 
sua ampiezza — si è riuni­
to a Belgrado per rendere 
omaggio a un uomo e alla 
sua opera. La scomparsa di 
Tito ha così assunto un si­
gnificato - quasi simbolico, 
perché proprio in quei gior­
ni, a Belgrado, si sono rian­
nodati alcuni fili di un dia­
logo interrotto. Ma è ancora 
troppo presto per essere ot­
timisti? La riunione della 
NATO, a Briuelles, martedì 
e mercoledì scorsi; quella del 
Patto di Varsavia, nella ca­
pitale polacca, mercoledì e 
giovedì, hanno consentite di 
fare il punto sulle posizioni 
e sulle linee di tendenza che 
vengono affiorando all'inter­
no dei due schieramenti. 

Cominciamo dalla NATO. 
Il comunicato conclusivo del 
Comitato piani di difesa (tut­
ti i membri dell'alleanza ec­
cetto la Francia e la Grecia) 
dice, tra l'altro, dopo aver 
ribadito che l'intervento so­
vietico in Afghanistan ha 
e modificato tutta la situazio­
ne strategica » e dopo la ri­
chiesta di un « ritiro totale 
e immediato delle forze so­
vietiche dall'Afghanistan ». 
che e l'alterazione della si­
tuazione strategica nel sud-
ovest asiatico richiede una 
solidarietà totale e una coe­
sione accresciuta da parte 
degli alleati ». Si afferma es­
servi un comune riconosci­
mento che * nel momento in 
cui gli Stati Uniti si adope­
rano per rafforzare i mezzi 
di difesa nell'Asia del sud-
ovest. è necessario fare in 
modo che l'atteggiamento de­
gli alleati, nel dissuadere un 

eventuale aggressore e nel 
difendere l'Europa della NA­
TO. venga ugualmente man­
tenuto e rafforzato ». E' sta­
to approvato « un certo nu­
mero di provvedimenti a bre­
ve termine che dovrà essere 
preso da ciascun paese. Si 
tratta dell'attuazione più ra­
pida e completa di misure di 
difesa urgente, necessarie 
per migliorare il potenziale 
delle forze nella zona della 
Nato ». 

/ ministri degli esteri han­
no domandato che, nella 
prossima riunione del Comi­
tato piani difesa (prevista 
per il prossimo dicembre) 
venga predisposto un pro­
getto per nuove misure da 
attuare. « I settori da pren­
dere in considerazione saran­
no. tra gli altri, lo stato di 
preparazione, la mobilitazio­
ne delle riserve, le munizio­
ni e i materiali bellici, la 
difesa marittima, l'aumento 
dei mezzi di trasporto aereo 
(...) l'aiuto militare al Por­
togallo e alla Turchia, il 
programma di infrastruttu­
re ». Infine, afferma il docu­
mento. « occorre che i paesi 
membri raggiungano e man­
tengano il tasso di aumento 
annuale di circa il 3 per cen­
to per le spese di difesa ». 
I paesi della Nato hanno 
sottoscritto anche una dichia­
razione di condanna per la 
detenzione degli ostaggi e la 
richiesta di una loro libera­
zione immediata. Per quan­
to riguarda le sanzioni, gli 
impegni precisi sono stati 
affidati alla riunione di Na­
poli. Gli Stati Uniti sono 
dunque usciti da Bruxelles 
avendo ottenuto risultati di 
notevole importanza e gra­
vità. 

Le proposte sul tavolo del negoziato 
In primo luogo il ricona-

icimcnto che gli interessi del­
la NATO si estendono al di 
'.à dei confini geografici e 
statutàri dell'Alleanza. In se­
condo luogo la decisione di 
una divisione dei compiti che 
consente agli Stati Uniti di 
concentrare i loro sforzi in 
altre aree del globo. 

Per quanto riguarda le 
proposte all'altra parte, il 
comunicato finale di Bruxel­
les si limila a ripetere l'of­
ferta. già formulata lo scor­
so dicembre aliaUo della de­
cisione di dare il via agli 
euromissili, di una trattati­
la con il Patto di Varsavia 
sui missili cosiddetti < di tea­
tro ». Nel frattempo gli 
USA cominciano a ritirare 
mille testate nucleari inrec-
chiate. 

Più complesso — e indub­
biamente più ricco di propo­
ste concrete — il documen­
to adottato a Vnr.sacia. Esso 
s'impernia sulla proposta «di 
tenere, nel prossimo futuro 
e al più alto livello, un in­
contro dei capi di Stato di 
tutte le aree del mondo »; 
afferma, tra l'altro che «col­
loqui sulle armi missilistiche 
nucleari a medio raggio so­
no possibili » e che e una so­
la cosa è necessaria per l'ini­
zio Ai tali colloqui: cancel­
lare la decisione NATO sul­
la produzione e dislocazione 
nell'Europa occidentale di 
nuovi tipi di ordigni nuclea­
ri americani o. almeno, di 
sospendere la sua attuazio­
ne». Ma non ri è qui una 
sostanziale novità. Più inte­
ressante appare la parte del 

documento che è articolata 
nelle seguenti sette propo­
ste operative' 1) « Come at­
to congiunto di buona volon­
tà per raggiungere un accor­
do. (si può convenire che) 
a partire da una certa data. 
precedentemente concordata. 
nessuno stato, nessun gruppo 
di stati in Europa aumenterà 
la dimensione delle sue for­
ze armate nell'area definita 
dall'atto finale della confe­
renza europea sulla sicurez­
za e la cooperazione ». 2) 
«Stretta osservanza di tut­
te le prescrizioni dell'atto fi­
nale della conferenza di Hel­
sinki » (eguaglianza delle so­
vranità. non uso della forza 
o delle minacce, inviolabi­
lità dei confini, integrità ter­
ritoriale degli Stati, soluzio­
ne pacifica dei contrasti, non 
interferenza negli affari in­
terni. rispetto dei diritti uma­
ni. eguaglianza dei diritti dei 
popoli di decidere il loro de­
stino, cooperazione tra gli 
Stati, rispetto decìi accordi). 
3) In previsione della confe­
renza di Madrid. « intensi­
ficazione e approfondimento 
dello scambio di punti di vi­
sta su basi bilaterali e mul­
tilaterali ». 4) « Accelerare la 
preparazione di una confe­
renza sulla distensione mili­
tare e il disarmo in Europa» 
in modo da poter adottare a 
Madrid « decisioni pratiche 
sugli obiettivi della conferen­
za. la data, il luogo e la pro­
cedura del suo svolgimento. 
inclusa l'agenda della sua 
prima sessione ». 5) « Ripre­
sa immediata dei colloqui nel­
le direzioni in cui furono so­

spesi o Interrotti v>. S) Ini­
zio immediato di colloqui su 
temi che non sono finora sta­
ti affrontati ma che « pos­
sono fermare la corsa agli 
armamenti ». (Ad esempio la 
« messa al bando di nuovi 
sistemi di armi » e il taglio 
delle spese militari). 7) Ini­
ziare l'esame. * per esempio 
nel quadro delle Nazioni Uni­
te. del problema della limita­
zione e dell'abbassamento del 
livello della presenza mili­
tare » in diverse aree del 
mondo. 

lnfir.e. sul tavolo della 
trattativa è arrivata, giove­
dì scorso, la proposta del 
governo afghano al Paki­
stan e all'Iran per negoziati 
bilaterali diretti che dorreb­
bero € tendere a garantire i 
confini comuni » e a « ren­
dere possibile anche il ritiro 
del limitato contingente di 
trunne sovietiche ». 

Diffìcile negare che esi­
stano fatti nuovi sul tappe­
to. Le reazioni di parte ame­
ricana sono state finora pre­
valentemente negative an­
che se non è mancato qual­
che sintomo di prudenti va­
lutazioni. E non c'è dubbio 
che occorre una attenta let­
tura sotto la spessa scorsa 
propagandistica che circon­
da le proposte di entrambe 
le parti. L'Europa, che fino­
ra ha fatto da spettatrice e 
che rischia di ridursi ad una 
gestione più o meno morbi­
da delle pressioni ameriranc, 
ha lo spazio politico per di­
re la sua. 

Giulietto Chiesa 
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